








si soleva indicare tutti coloro che apparte-
nevano ai frati minori, si divisero succes-
sivamente in Osservanti, Riformati e Cap-
puccini, per poi essere riuniti nel 1897. Tra 
i diversi conventi presenti sul nostro terri-
torio, richiama l’attenzione la particolare 
storia che ha caratterizzato il Convento 
di San Pietro di Bienno (oggi Eremo dei 
Santi Pietro e Paolo), fondato negli anni 
1228 – 1230 ad opera di Sant’Antonio di 
Padova. Dopo l’avvicendamento di Frati 
Minori e Conventuali, gli edifici rimasti 
deserti, affidati alla sorveglianza del cano-
nico della pieve di Cividate, necessitavano 
di sostegni finanziari per la celebrazione 
delle messe. Grazie a lasciti più o meno co-
spicui, inizialmente fu possibile edificare 
solo il campanile della chiesa. In seguito, 
quando le entrate si fecero più consistenti, 
si realizzarono le manutenzioni straordi-
narie. La custodia della chiesa, la celebra-
zione delle funzioni e la conservazione 
della suppellettile sacra vennero affidate 
all’arciprete di Cividate don Gianbattista 
Guadagnino. Nel contempo il complesso 
fu venduto nel 1770 alla deputazione della 
Comunità di Valle Camonica con l’intento 
di trasformarlo in un collegio con scuole 
pubbliche, sezione staccata del seminario 
diocesano di Lovere. Il progetto non andò 
a buon fine per mancanza di fondi e cat-
tiva volontà politica e in breve tempo fu 
sottoposto a spoliazioni e ad atti di vanda-
lismo e dopo diversi passaggi di proprie-
tari, nel 1961 i fratelli Morandini disposero 
la donazione del terreno ex conventuale 
a favore della fondazione “Alma Tovini 
Domus”, affinché venisse eretta una casa 
di esercizi spirituali. La casa rappresentò 
l’omaggio spirituale offerto dalla Diocesi 

al papa Bresciano Paolo VI ed è per questo 
motivo che all’antico nome di San Pietro 
fu affiancato quello di San Paolo. Nella 
primavera del 1966 l’Eremo ha intrapreso 
la propria ricca e variegata attività, a tutti 
ben nota, ricevendo in occasione della be-
nedizione del compimento delle opere un 
messaggio da papa Giovanni Paolo II con 
il quale riconosceva all’iniziativa il merito 
di aver recuperato a vita nuova un centro di 
fede e di preghiera, posto in posizione in-
cantevole, riportando quel luogo benedetto 
alla sua primitiva destinazione, quella di 
irradiare negli animi la luce del Vangelo e 
i valori supremi della fede cristiana, sor-
gente inesauribile di gioia e pace.
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I CENTO ANNI DI MATTEO RE

Testimonianze

Un secolo di vita raggiunto il 18 dicembre 
2008, cent’anni portati con energia fisica e 
lucidità di pensiero invidiabili: è il traguardo 
raggiunto da Matteo Re, padre del cardinale 
Giovanni Battista, Prefetto della Congrega-
zione per i Vescovi. Un secolo di vita com-
piuto nell’assoluta ordinarietà delle cose di 
sempre. Matteo Re, infatti, a dispetto della 
sua veneranda età, ha conservato lo stile 
semplice, sobrio e laborioso che ha carat-
terizzato il lungo corso della sua esistenza. 
Ancora adesso, tutti i giorni lavorativi, 
dopo la messa mattutina nella parrocchiale 
di Borno e dopo la prima colazione scende 
nella falegnameria e si dedica alla sua atti-
vità di sempre, la stessa che gli ha permesso 
in passato di mantenere la numerosa fami-
glia composta di sette figli. E proprio qui a 
Borno trascorre i suoi giorni, seguito da vi-
cino (anche se conserva un’incredibile auto-
nomia) dai figli Franca e Giuseppe che sono 
rimasti in casa. E’ stato un piacere incon-
trarlo il giorno prima del compleanno nella 
sua bottega mentre, da solo, stava piallando 
le piccole ante di un mobile destinato alla 
nuova casa di famiglia di Croce di Salven, 
pochi chilometri fuori paese, in direzione 
della Val di Scalve. “E’ l’unico mio diver-
timento, è l’unica possibilità che ho di far 
passare il tempo” ci ha spiegato con argu-
zia. E intanto il ragionamento fila con per-
fetta lucidità, ricorda fatti ed episodi lontani 
ma anche vicini, non gli manca lo spirito 
di osservazione, sale con speditezza una 
stretta scala a chiocciola che porta ai piani 
superiori della casa, non accetta di essere 
troppo protetto e tanto meno vuole essere 
compatito, a dispetto di quei cent’anni che 
ha la certezza di avere raggiunto e superato. 
Inevitabilmente gioie, sofferenze e fatiche si 
sommano. Tra le tante cose belle ricorda “la 
prima messa di don Giovan Battista e poi 

la creazione a  cardinale, le belle giornate 
passate a Roma”. E dire che in quest’ultima 
occasione papà Matteo aveva già 93 anni. 
La voce gli si affievolisce quando ricorda 
la moglie Antonietta, morta già da ventidue 
anni. Alla fine della conversazione, con un 
po’ di insistenza, riusciamo a farci dare la 
ricetta… di così lunga vita. “ Bisogna evi-
tare i vizi - dice - perché quelli portano alla 
morte prima del tempo”. Una sentenza che 
sembra essere la sigla di un’intera vita vis-
suta con semplicità ma anche con intensità, 
sempre sorretta da una fede robusta.    
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